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ATTO DI INDIRIZZO DI POLITICA INDUSTRIALE  

 
 
1) Premessa 
 
�  Gli obiettivi strategici 

 
Nell’ottica del potenziamento del Partenariato, auspicato dalla Commissione 
Europea, Confindustria Taranto e le Organizzazioni sindacali Cgil, Cisl e Uil, 
sottoscrivono il presente atto di indirizzo di politica industriale finalizzato al 
rilancio della competitività dell’economia territoriale ionica ponendo 
essenzialmente l’accento sugli obiettivi, sulle strategie, sugli strumenti e sui 
modelli di governance attuabili. 
 
Confindustria e Cgil, Cisl e Uil si propongono, tramite la concertazione con le 
istituzioni territoriali, regionali e nazionali e le organizzazioni sociali e culturali, 
di contribuire alla crescita e al progresso economico e sociale del territorio. 
 
Ciò premesso, è auspicabile che il metodo concertativo, promosso nel quadro 
della Conferenza Unitaria presso la Provincia di Taranto e finalizzato tra 
l’altro alla costituzione dell’Agenzia Territoriale per lo sviluppo sostenibile, 
evolva verso la politica dell’inclusione, nel rispetto delle autonomie delle 
associazioni di categoria. Detta autonomia rappresenta un fattore di crescita 
del progresso sociale, economico ed occupazionale. 
 
In tale ottica Confindustria Taranto e Cgil, Cisl e Uil da diverso tempo e su più 
tavoli stanno producendo uno sforzo propositivo  al fine di individuare dei 
percorsi di sviluppo dell’economia locale concretatamene realizzabili. 
 
Nel più recente passato vanno ricordate le proposte avanzate a partire 
dall’”Accordo di Programma per l’area ionica” per il quale la regione Puglia 
aveva  a suo tempo assunto un preciso impegno, a tutt’oggi  ancora 
disatteso. 
 
In quella sede Confindustria e Cgil, Cisl e Uil, congiuntamente alle altre 
rappresentanze economiche ed istituzionali, partendo dalle vocazioni del 
territorio, avevano già individuato, fra gli altri, gli obiettivi prioritari incentrati in 
particolare, su: porto, ambiente, centro di ricerca ed innovazione territoriale, 
infrastrutture, oltre che analizzare le prospettive di alcuni settori produttivi 
quali l’industria del turismo, del tessile-abbigliamento-moda e 
dell’agroalimentare. 
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Le osservazioni a suo tempo prodotte restano ancora al momento attuali 
anche se è necessario tenere conto della “velocità” con la quale i processi 
economici intervengono sulle dinamiche imprenditoriali. 
 
Per questo Confindustria e i sindacati producono una ulteriore serie di 
contributi nei confronti delle istituzioni a livello centrale e periferico in materia 
di rapporti tra grandi e piccole imprese, confermando concreta disponibilità 
tanto all’internazionalizzazione delle imprese quanto alla cooperazione 
decentrata. 
 
Si tratta di rafforzare un’idea innovativa del modo in cui il sistema produttivo 
industriale del territorio debba evolversi, eliminando innanzi tutto i limiti alla 
crescita della piccola impresa che deve proporsi anche nel rapporto con la 
Grande Industria forte delle sue peculiarità più significative: professionalità, 
qualità, innovazione, internazionalizzazione. 
 
Per fare ciò è necessario che siano affrontati quei limiti organizzativi, 
societari, finanziari, legislativi, culturali, le cui responsabilità ricadono anche 
sul sistema delle imprese, pur riconoscendo che occorre una rivalutazione del 
ruolo della grande impresa anche in termini di capacità di divulgare cultura 
imprenditoriale improntata all’innovazione.      
  
�  L’insediamento industriale sul territorio 
 
Gli ultimi dati sulla produzione industriale dimostrano che le Grandi Imprese 
che investono e scommettono sull’innovazione, sulla ricerca e sul prodotto, 
recano un contributo fondamentale ed aggiuntivo al prodotto interno lordo del 
territorio dove sono allocate. 
 
Nel rispetto delle vocazioni industriali del territorio e in una logica di 
marketing territoriale,  l’apertura agli investimenti delle grandi imprese,  
costituisce una importante leva dello sviluppo locale , non soltanto per gli 
sbocchi occupazionali  indotti, bensì anche per il potenziale apporto in 
termini di sviluppo delle competenze, di trasferimento della proprietà 
intellettuale, di miglioramento dei livelli di produttività e, quindi, di possibile 
rafforzamento dei distretti e/o delle filiere produ ttive. 
 
Solo in tale logica le imprese locali potranno transitare dal rapporto di 
subfornitura al rapporto di vera partnership, rifuggendo da ogni possibile 
ed eventuale richiamo all’assistenzialismo. 
 
Il sistema produttivo jonico, senza guardare alla g rande committenza 
come l’unico mercato di riferimento, deve dialogare  con il territorio, con 
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tutti i territori, dimostrando di saper competere i n termini di efficienza, 
di modernità, di grande qualificazione. 
 
Confindustria è impegnata a mettere a disposizione delle imprese investitrici 
tutte le sue migliori competenze in termini di conoscenza delle dinamiche del 
mercato locale, suggerendo altresì gli opportuni interventi e le azioni da 
compiere per valorizzare al massimo la presenza dell’insediamento e farne 
così leva di cambiamento, di sviluppo e di crescita qualitativa del  contesto di 
riferimento. 
 
Si tratta, in sostanza, di stimare quale possa essere da un lato la domanda 
espressa dalla grande committenza e dall’altro, di compiere uno studio 
approfondito del sistema delle relazioni e delle capacità produttive presenti e 
attivabili sullo stesso, riconducibili per via diretta o indiretta al nuovo 
insediamento. Tutto questo, al fine di amplificare gli effetti positivi derivati dal 
nuovo impianto e smorzare quelli più critici o negativi, secondo una visione 
strategica unitaria. 
   
Le istituzioni locali, dal canto loro, dovranno porre in essere tutte le condizioni 
idonee per favorire i nuovi insediamenti industriali, a partire dal 
funzionamento dello Sportello Unico per le imprese e l’utilizzo delle procedure 
della Conferenza dei Servizi, in modo da favorire la massima trasparenza, 
ottimizzare i canali informativi e consentire in tal modo alla cittadinanza ed 
alle sue forme associative una partecipazione realmente attiva nel rispetto dei 
ruoli.  
 
2) Contesto economico della Provincia di Taranto:  
 
I report dell’Osservatorio Banche-Impresa e quelli della Camera di 
Commercio offrono un quadro abbastanza completo delle condizioni in cui 
versa il sistema economico e produttivo della provincia di Taranto. 
 
Punti di forza  
 
Occorre consapevolmente riaffermare che l’apparato di produzione 
industriale insediato nella provincia continua a rappresentare un punto di 
riferimento essenziale e fondamentale dell’industria nazionale e 
internazionale. 
 
Taranto e il suo territorio possono considerarsi come una delle grandi 
capitali industriali del  Mediterraneo , per la presenza della grande 
siderurgia a ciclo integrale, della navalmeccanica, delle attività di raffinazione, 
energetiche, chimiche, petrolchimiche, cementiere, logistiche e da ultimo 
delle costruzioni aeronautiche, con infrastrutture altamente significative dal 
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punto di vista sia aeroportuale che portuale. Oltretutto il sistema porto si è 
arricchito per la presenza sul territorio del terzo operatore internazionale nel 
trasporto di containers su rotte intercontinentali e collegamenti diretti intra 
mediterranei.  
In questo ambito, Confindustria Taranto è già impegnata nello sviluppo di 
progetti tesi a consolidare e sviluppare ulteriormente la valenza industriale e 
commerciale del porto. 
 
Completano questo quadro le strutture ricettive inserite in grandi circuiti 
alberghieri internazionali, in un contesto di preesistenze naturalistiche, 
storico-monumentali, culturali ed etno-antropologiche di particolare pregio e 
le produzioni alimentari del territorio.   
 
Altresì la cultura enogastronomica e le attività manifatturiere per la 
produzione di beni agroalimentari rappresentano un interessante volano di 
sviluppo del  territorio. 
 
Riguardo alla logistica, in particolare, è opportun o accelerare le fasi 
della  “logistica integrata” attraverso lo sviluppo  dell’area retroportuale 
e con il completamento della infrastrutturazione fe rroviaria e viaria. 
 
Per tali impianti e per le attività indotte che essi generano sul territorio, o che 
possono alimentare in aree contigue, l’industria di Taranto rappresenta a 
pieno titolo una delle strutture portanti  dell’economia per holding di 
appartenenza, dimensioni impiantistiche, tipologie di produzioni, numero di 
occupati e volumi di import/export. 
 
Intorno a tale sistema di grandi realtà produttive sussistono i comparti del 
manifatturiero leggero, del terziario avanzato, del le costruzioni di 
assoluto rilievo . 
 
Se tali sono le potenzialità dell’apparato industriale, ne deriva che compito 
fondamentale e prioritario di tutti deve essere quello di contribuire a 
mantenere ed elevarne la competitività attraverso una strategia multisettoriale 
ed integrata, articolata in una molteplicità di progetti ed azioni da avviarsi con 
immediatezza e da perseguirsi con cronoprogrammi definiti e condivisi. 
 
Per il perseguimento di tale strategia, con l’adesione delle istituzioni locali e  
in un dialogo intenso con la Regione Puglia per quanto di sua competenza,  
occorrerà conquistare capacità di interlocuzione a livello di Governo 
nazionale e di Commissione esecutiva dell’Unione Europea. 
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�  Elementi di criticità  
 
Sul territorio sussistono vari elementi di criticità. Lo sviluppo industriale è, al 
momento, inferiore alle potenzialità presenti sul territorio. Le cause dello 
svantaggio competitivo sono diverse e possono essere individuate: negli 
squilibri sul fronte finanziario per una ridotta capitalizzazione delle imprese ad 
esclusione delle Aziende-sistema, negli assetti dimensionali ridotti e nella 
scarsa vocazione verso l’apertura ai mercati internazionali, deficit 
infrastrutturali materiali ed immateriali, elevato costo del denaro, scarsa 
propensione alla ricerca ed assenza di un parco progetti, insufficienti 
investimenti in attività di formazione professionale con particolare riferimento 
alle qualifiche medio-alte, alto tasso di attività sommerse.   
 
Occorre pertanto individuare un diverso posizionamento competitivo. 
 
�  Necessità di nuovi fattori di competitività  
 
Il sistema di piccole e medie imprese ha necessità di utilizzare le economie 
esterne e di contesto incentivando le relazioni di integrazione a livello 
orizzontale individuando le azioni in grado di sostenere i nuovi fattori di 
competizione, come: 
 

1) qualificare le produzioni attuali, accrescendone il contenuto immateriale 
(Progettazione e design, ricerca e qualità dei materiali, marchi e 
brevetti, politiche di commercializzazione, marketing, ecc); 

2) aumentare il ricorso alle politiche di ricerca ed innovazione ed alla 
introduzione delle nuove tecnologie nella gestione delle funzioni 
aziendali, nel solco della più ampia diffusione della società 
dell’informazione; 

3) sviluppare le attività di esportazione e di internazionalizzazione 
utilizzando servizi ad alto valore aggiunto; 

4) valorizzare le risorse umane attraverso politiche mirate di formazione, 
di qualificazione professionale, nell’ambito di una prospettiva di crescita 
occupazionale, puntando altresì ad elevare le condizioni di tutela e di 
sicurezza sui luoghi di lavoro.  

 
Confindustria e Cgil Cisl Uil, fermo restando il valore del contesto produttivo 
di alto profilo di Taranto, convengono sulla necessità di intervenire su nuovi 
fattori di competitività, nella logica di quanto previsto dal  Patto per la 
Competitività e lo Sviluppo,  sottoscritto l’ 1/06/2005 tra Confindustria e 
Sindacati, laddove si sottolinea la centralità dell’industria manifatturiera e del 
terziario avanzato al fine di favorire l’inserimento delle realtà produttive in 
segmenti di prodotto e mercato a più elevato valore aggiunto e tasso di 
innovazione. 
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Coerentemente con gli obiettivi fissati in sede comunitaria “il patto” muove 
dalla necessità di sostenere i processi di crescita con interventi in grado di 
coniugare lo sviluppo delle imprese con una rinnovata competitività del 
sistema territoriale nel suo insieme, tenendo conto in particolare: 
 

- dei livelli di attrattività e competitività; 
- della necessità di favorire lo sviluppo di nuove specializzazioni 

produttive a maggiore intensità di conoscenza e innovazione; 
- degli obiettivi di internazionalizzazione del territorio. 

 
3) Verso un nuovo approccio in tema di politica ind ustriale  

 
L’obiettivo di fondo da perseguire è quello di considerare le politiche 
industriali come una componente essenziale delle politiche di sviluppo più 
ampie, a sostegno della competitività e della dotazione infrastrutturale, della 
ricerca e innovazione, dell’ambiente, del mercato del lavoro della formazione. 
Va sostenuta, al contempo, la coerenza e la perseguibilità della presente 
proposta di indirizzo di politica industriale con la nuova programmazione dei 
Fondi strutturali della Puglia 2007-2013 e con quella residua del POR 2000-
2006 (fino al 2009). Detti Fondi costituiscono per la Regione e per il territorio 
ionico l’ultima occasione per correggere il differenziale con altre zone più 
sviluppate, del Paese e dell’Europa. 
  
�  Dalle definizione dei fattori di competitività alla  definizione degli 

interventi  
 
La politica industriale proposta deve pertanto essere definita attraverso una 
visione strategica chiara e condivisa degli obiettivi capace di attivare un’asse 
convergente e integrato di interventi finalizzati a: 
 

1. sostenere i processi di attrazione di nuovi investimenti produttivi nei 
confronti di grandi imprese e consorzi di piccola e media imprenditoria 
finalizzati in particolare al completamento delle filiere settoriali e 
territoriali (Industria, Agroalimentare, Mare/Porto, Turismo, Tessile-
Abbigliamento-Moda); 

2. sostenere i processi di innovazione e internazionalizzazione e di 
cooperazione decentrata con i paesi emergenti (progetto Print);  

3. favorire la creazione e lo sviluppo di nuove imprese con specifico 
riferimento ai settori a  maggiore intensità di conoscenza e innovazione; 

4. consolidare la crescita del tessuto produttivo attraverso la promozione 
di forme associative tra imprese ed in particolare per interventi a favore 
dell’innovazione e dell’integrazione delle fasi di produzione e di 
commercializzazione;  
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5. incentivare l’accesso delle PMI e dei consorzi export a servizi 
specializzati di sostegno ai percorsi di internazionalizzazione d’impresa; 

6. promuovere l’economia territoriale attraverso azioni di marketing 
territoriale o settoriale anche al fine dell’attrazione degli investimenti. 

 
��� �  Coerenza con la programmazione 2007/2013 
 
Si tratta di obiettivi coerenti con quanto previsto dal documento  strategico 
della regione Puglia 2007/2013, adottato con deliberazione della Giunta 
Regionale dell’1/8/2006, che s’inquadra nel più ampio contesto 
programmatico della politica europea di coesione e sviluppo. 
 
Gli obiettivi generali della politica dello sviluppo della Puglia nel periodo su 
indicato, infatti, individuano tre macro-obiettivi di carattere generale: 
 

1) rafforzare i fattori di attrattività del territorio, migliorando l’accessibilità  
ai servizi di qualità e salvaguardando le potenzialità ambientali; 

2) promuovere l’innovazione, l’imprenditoria e lo sviluppo dell’economia  
della conoscenza e dell’innovazione; 

3) realizzare condizioni migliori di occupabilità, di coesione e inclusione 
sociale. 

 
Riguardo al primo macro-obiettivo si ritiene fondamentale porre l’accento, per 
quanto di competenza per il territorio jonico, sui “processi di qualificazione 
del territorio e risanamento ambientale”. 
Con riferimento alla riqualificazione territoriale , in conformità con le linee 
guida per lo sviluppo della provincia indicate dalla Confindustria e condivise 
nel documento “Insieme per lo sviluppo – le priorità per il Mezzogiorno” 
sottoscritto dai presidenti delle Regioni del Mezzogiorno, dal Presidente di 
Confindustria e dai segretari generali di CGIL CISL e UIL l’11 luglio 2006, il 
“rafforzamento dell’armatura territoriale” è requisito imprescindibile per 
supportare il processo di crescita a cui il presente atto tende. Gli Enti locali, 
nell’ambito delle proprie competenze, sono chiamate a predisporre le 
procedure utili alla redazione/approvazione degli appositi strumenti urbanistici 
utilizzando le risorse finanziarie messe a disposizione dalla Regione Puglia.  
 
Particolare attenzione va rivolta alle azioni di ripianificazione territoriale, di 
recupero dei quartieri periferici degradati e dei centri storici. 
 
Più specificamente la Provincia dovrà avviare celermente la redazione del 
Piano territoriale di coordinamento provinciale (PTCP), mentre i Comuni 
dovranno - nelle more della redazione/adozione di un nuovo Piano 
urbanistico generale (PUG) - attivare concretamente iniziative di 
riqualificazione/rigenerazione urbana. 
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Al Comune capoluogo, in particolare, spetta il compito di assumere tutte 
quelle iniziative utili per le aree vaste già oggetto di trasformazione urbana – 
come ad esempio quelle limitrofe alla Nuova Stazione Navale in Mar Grande 
– ovvero quelle che potranno rendersi disponibili per le prossime dismissioni 
demaniali da parte della Marina Militare o di altri soggetti istituzionali. 
 
Tra le linee operative di intervento per lo sviluppo del territorio assumono 
particolare importanza, altresì, le politiche di risanamento, tutela e 
salvaguardia dell’ambiente . In tale contesto, particolare rilevanza assume 
l’emergenza relativa alla bonifica di aree industriali dismesse, attraverso la 
loro mappatura e la caratterizzazione, definendo quindi un piano di intervento 
sostenuto da capitale pubblico e privato. Tali aree, insieme a quelle rese 
disponibili dalle zone PIP, vanno quindi destinate a nuovi insediamenti 
industriali da sostenere con la dotazione infrastrutturale materiale ed 
immateriale. Al contempo va rilanciata la vocazione industriale dell’area ex 
CISI, oggi in stato di abbandono, impegnando Sviluppo Italia a supportare  
politiche di sostegno al marketing territoriale ed all’attrazione di investimenti.     
 
L’obiettivo della eco-sostenibilità deve essere perseguito attraverso logiche di 
concertazione delle parti sociali coinvolte, per dar luogo a politiche ambientali 
che assumano il carattere di sistematicità ed integrazione, al fine di favorire 
gli investimenti delle aziende, sia locali che esterne, in attività che producono 
o impiegano tecnologie e servizi avanzati, per il risanamento dell’ambiente e 
la collaborazione tra aziende e istituti di ricerca della provincia. 
 
Il secondo macro – obiettivo  è basato sulla necessità di sostenere il 
processo di riorientamento strutturale dell’economia regionale verso le attività 
economiche basate sulla conoscenza e sull’innovazione.  
 
La programmazione dei Fondi Strutturali 2007/2013, pertanto, sarà funzionale 
a perseguire obiettivi di maggiore competitività e innovazione, accompagnate 
da una forte attenzione all’aumento dei livelli di produttività.  
 
In tale ambito un ruolo centrale assumono i processi di 
internazionalizzazione che vertono sulla intensificazione delle aperture 
internazionali ponendo al centro l’esigenza di crescita competitiva delle 
imprese. 
 
Riguardo al macro obiettivo 3 , si tratta di operare su politiche finalizzate, in 
una logica di stretta integrazione, agli aspetti dell’Istruzione e formazione e 
delle Politiche attive del lavoro e della occupabilità. 
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4) Le linee operative  
 

A) Il processo di crescita delle imprese  
 
Gli obiettivi su indicati sono ampi, di natura strategica e individuano una 
visione di sviluppo pluriennale del territorio al fine di delineare un percorso di 
crescita che produca un forte cambiamento strutturale della Provincia, in un 
nuovo contesto regionale.  
Così come riportato nel Documento Strategico della Regione Puglia “senza 
un intervento di politica economica in grado di mutare strutturalmente la 
Regione, senza nuovi poli di crescita in grado di generare la domanda di 
lavoro per quantità e qualità corrispondente alle domande sociali che la 
regione esprime, è molto difficile prevedere uno sviluppo soddisfacente della 
regione nei prossimi 10 anni.” Senza un cambiamento delle condizioni attuali 
è impossibile auspicare una crescita sul piano economico e sociale della 
Regione. 
 
L’atto di indirizzo parte dai nuovi fattori di competitività con l’obiettivo di 
avviare il processo di accelerazione delle imprese. 
 
Tale processo di accelerazione, in una visione unica dello sviluppo del  
territorio passa attraverso percorsi obbligati quali: 
 

·  l’istituzione di distretti; 
·  l’internazionalizzazione; 
·  l’aggregazione di imprese. 

 
E’ noto come in questi ultimi mesi la Regione Puglia abbia rivalutato il 
concetto di distretto e dei benefici effetti che esso comporta alle “comunità 
produttive” che sotto il nome di “clusters” stanno attirando l’attenzione 
generale e non solo in Italia.  
In Spagna  ed in Cina, infatti, sono particolarmente evidenti i risultati positivi 
che questo modello ha fin qui prodotto. 
Lo sviluppo dei distretti non può che muoversi in una logica di rafforzamento 
dei processi di internazionalizzazione e di aggregazione delle imprese 
richiamati dal presente atto di indirizzo. 
 
Senza soffermarsi sulle implicazioni di natura sociologica, che pure risultano 
importanti, il recentissimo “Rapporto Istat 2005”  da l’esatta dimensione del 
fenomeno: le imprese che appartengono al distretto hanno, a parità di altre 
condizioni, una probabilità di sopravvivenza superiore al 20%. 
Il distretto, inoltre, agevola i processi di internazionalizzazione: per cui le 
imprese ivi collocate e che esportano hanno una percentuale di 
sopravvivenza pari al 72%. 
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Così per le imprese distrettuali che avviano operazioni di aggregazioni, 
fusioni, acquisizioni, la probabilità di sopravvivere, rapportata a quella di 
cessazione, aumenta del 115%. 
 
Per dare concretezza ed immediato corso al processo di accelerazione, 
ritengono Finindustria s.r.l., holding finanziaria  uno strumento idoneo per il 
sostegno delle industrie che intendono investire nell’innovazione, nella ricerca 
e nella formazione. 
 
La costituzione di tale organismo potrà agevolare l’indirizzo di fondi privati 
verso le attività imprenditoriali innovative (così come è avvenuto nel distretto 
Piemontese Torino Wireless con la costituzione della finanziaria Piemontech.) 
  
B) Il processo di istituzione del distretto.  

 
Sulla base di quanto esposto nel presente atto di indirizzo che fa leva sia 
sulla consapevolezza che l’apparato di produzione industriale è di assoluto 
rilievo che sui nuovi fattori di competitività, si ritiene estremamente rilevante 
l’istituzione di distretti produttivi secondo le modalità previste dalla legge 
regionale sui distretti produttivi. 
 
Un distretto si stima possa determinare rilevanti ricadute occupazionali, 
anche per effetto dei benefici fiscali derivanti dall’applicazione per i distretti 
della nuova fiscalità di vantaggio così come previsto dalla lettera e) del 
documento “insieme per lo sviluppo “ sottoscritto dai presidenti delle otto 
Regioni del Mezzogiorno, oltre che dal Presidente di Confindustria e dai 
Segretari Generali di Cgil, Cisl e Uil. 
 
L’obiettivo della fiscalità di vantaggio proposta dalla Regione nel suo 
Documento Strategico, nelle misure da negoziare con l’Unione Europea, 
consiste nella volontà di concentrare i benefici fiscali privilegiando i Distretti 
ed ai Sistemi Produttivi locali. 
 
Anche in base ai criteri per la istituzione dei distretti, definiti nel disegno di 
legge regionale ed alle specificità produttive già presenti sul territorio, è 
possibile ipotizzare da subito la formazione di un distretto del tessile ed 
abbigliamento, valorizzando sia il sistema di PMI, che le aziende leader già 
presenti. In tale contesto, si tratta di individuare il modo ottimale di utilizzare 
la struttura del Centro Servizi Moda di Martina Franca, attualmente in stato di 
colpevole abbandono.  
 
Nel contempo, facendo leva sulla presenza a Taranto e nelle aree circostanti 
di insediamenti industriali che realizzano processi produttivi “complessi”, 
occorre costruire le condizioni per realizzare un distretto che, imperniato sulle 



 13 

attività aeronautiche, aerospaziali, navalmeccaniche e sullo sviluppo della 
logistica, abbia come fondamentale obiettivo lo sviluppo della ricerca ed 
innovazione, della formazione, dell’ICT, dell’ingeg neria impiantistica , a 
supporto del sistema industriale presente nella provincia di Taranto. 
 
L’obiettivo è di accrescere lo sviluppo delle aree e dei settori di riferimento e 
migliorare l’efficienza nell’organizzazione e produzione, secondo i principi 
della sussidiarietà verticale ed orizzontale.  
 
È bene sottolineare che un importante strumento a favore dello sviluppo dei 
distretti è offerta dalla possibilità di collaborazione tra i distretti operanti in 
diversi territori così come previsto dal comma 4 dell’art. 2 del Disegno di 
legge regionale.   
Al fine di garantire un adeguato sviluppo ed aumentare il potenziale di 
crescita e competitività, la regione Puglia ha firmato un accordo quadro con la 
Finmeccanica, tra i primi gruppi industriali italiani con alti volumi di 
investimento nell’alta tecnologia, con l’obiettivo di dare centralità all’ industria, 
alla tecnologia, alla formazione e alla ricerca nel settore aeronautico, 
spaziale, della difesa, delle telecomunicazioni e dei trasporti intesi quali 
elementi essenziali della politica industriale regionale. 
 
Sulla base di tale orientamento Confindustria Taranto, che intende rivestire 
un ruolo operativo anche ai fini della gestione del suddetto accordo, ha 
instaurato un intenso rapporto di collaborazione con il distretto tecnologico 
ligure sui Sistemi intelligenti Integrati e Tecnologie / SIIT con l’obiettivo, 
supportato dalla Finmeccanica, di creare un Distretto Tecnologico di Taranto, 
con la forma di Società consortile locale, individuando possibilità di 
affiliazione fra diversi sistemi produttivi locali di attivare investimenti su questo 
territorio. Confindustria e Cgil Cisl Uil ribadiscono che questa prospettiva 
deve essere compatibile con la conferma e la riqualificazione di una realtà 
industriale pubblica quale l’Arsenale Militare.    
 
Tale distretto ha natura di distretto  tecnologico , per l’importanza delle 
attività di ricerca e sviluppo da svolgere in esso, per la potenziale estensione 
funzionale ad altre aree, non necessariamente confinanti, per l’allargamento 
alle esigenze di altri apparati industriali con caratteristiche ed esigenze 
innovative similari, ed infine per l’apertura ad altri Paesi e ai loro sistemi 
produttivi che si affacciano sul bacino del Mediterraneo.  
 
C) Il processo di internazionalizzazione. 
 
Affrontando il tema dei modelli interpretativi delle strategie di 
internazionalizzazione delle imprese appare sempre più evidente lo stretto 
collegamento con i modelli ed i meccanismi descrittivi delle modalità di 
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attuazione delle stesse, i cui paradigmi attengono più propriamente al 
problema delle forme organizzative che meglio si attagliano a supportare lo 
sviluppo internazionale. 
 
A tale proposito la Giunta della Regione Puglia ha approvato il Documento 
Strategico relativo al Programma Regionale per l’internazionalizzazione 
(PRINT) nel quale sono riportate le analisi sugli asset economici della regione 
rapportati allo scenario strategico della Programmazione regionale per il 
2007/2013. 
 
Confindustria e CGIL CISL UIL di Taranto ritengono prioritario: 

a) incrementare la presenza sui mercati esteri più dinamici tramite 
interventi di sostegno alle strategie di internazionalizzazione, 
all’espansione commerciale, ai marchi, alla promozione e alla pubblicità 
all’estero;. 

b) completare le filiere produttive aumentando il valore aggiunto delle 
produzioni attraverso il raggiungimento delle economie di scala su base 
consortile, di gruppo e di distretto; 

c) incrementare il capitale umano attraverso politiche di formazione di 
competenze tecniche e gestionali nel settore export; 

d) avviare e rafforzare le esperienze consortili che promuovono attività 
comuni tra più imprese nel campo della promozione dei prodotti sui 
mercati esteri, dell’innovazione tecnologica;  

e) sostenere i processi di ristrutturazione dimensionale e patrimoniale 
delle imprese pugliesi finalizzati al conseguimento di soglie strategiche 
e dimensionali più elevate. 

 
In tale logica sarà importante, inoltre, sviluppare sinergie tra Enti pubblici e 
imprese sulla base degli accordi di settore in tema di internazionalizzazione. 
 
In base alla suddetta impostazione emerge la necessità di costituire un 
partenariato stabile in sede locale, aperto alla partecipazione di Enti pubblici, 
Confindustria, Istituti specializzati, imprese e loro consorzi allo scopo di 
individuare strategie operative: 
·  da sviluppare nei confronti della Regione Puglia, quale ente primario di 

competenza 
·  da sviluppare nei confronti del territorio, individuando possibili forme di 

finanziamento ed il cofinanziamento pubblico/privato. 
 

D) Il processo di aggregazione delle imprese.  
 

La struttura del sistema produttivo che emerge dai citati dati del “Rapporto 
Istat 2005” ha nelle forme distrettuali, basate sulla condivisione di 
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conoscenza e cooperazione tecnologica, una delle sue caratteristiche 
peculiari. 
 
Oggi, accanto a questa forma di business assumono nuova importanza altre 
forme aggregative: reti di impresa, consorzi e gruppi aziendali. 
 
Confindustria e sindacati hanno già condiviso tale direttrice di sviluppo col 
Patto per la Competitività e lo Sviluppo  sottoscritto l’1/06/2005. 
 
La legislazione comunitaria, nazionale e regionale attualmente orientata 
verso tale obiettivo non potrà che agevolare il ricorso ai processi di 
concentrazione. 
 
E) Gli investimenti in ricerca ed innovazione.  
 

Secondo le risultanze delle indagini condotte sui settori industriali dell’area di 
Taranto, essa è ancora largamente un sistema che ricerca il suo vantaggio 
competitivo sul terreno dei costi e questo costituisce un serio limite, 
soprattutto  in una fase nella quale la competitività dei sistemi locali e delle 
piccoli imprese dipende sempre più dal loro capitale umano, dalla qualità 
delle infrastrutture immateriali e dei servizi esistenti nel territorio. Anche i 
fenomeni più interessanti, come quelli di outsourcing e di decentramento 
produttivo avviati da molte pubbliche amministrazioni ed imprese, sono 
ancora strategie competitive fondate e perseguite sul lato dei costi. Occorre 
quindi contribuire alla creazione di un ambiente favorevole alla diffusione dei 
comportamenti innovativi,  offrendo uno stimolo al sistema Taranto a divenire 
o restare competitivo utilizzando tecnologie innovative e capitale umano 
avente alto livello di conoscenza. Un contesto innovativo richiede un’azione di 
sostegno al Sistema  della Ricerca Scientifica e Tecnologica esistente nel 
territorio Provinciale e la promozione della cooperazione tra questo e il 
Sistema delle imprese e della Pubblica Amministrazione. 
 
L’obiettivo generale è quello di formare un distretto tarantino che utilizzi 
intensamente la risorsa conoscenza per ampliare e diversificare la base 
produttiva, accrescendo i livelli di occupazione e di reddito, perseguendo una 
stretta integrazione con il mondo accademico, le struttura istituzionali della 
ricerca e l’apparato produttivo territoriale. 
 
Ciascuno di essi presenta specificità e priorità che possono essere 
raccordate da un denominatore comune: la tecnologia, intesa come un 
processo che trasforma lavoro, capitali, risorse naturali, materiali ed 
immateriali in prodotti e servizi e perciò crea valore. 
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L’integrazione fra i tre differenti aggregati può essere perseguita mediante il 
collegamento e lo scambio continuo di informazioni e di conoscenze tra i vari 
punti, nodi e poli del distretto connessi in una rete della conoscenza. 
 
Il modello organizzativo così configurato coinvolge, i protagonisti della ricerca 
industriale e le strutture adibite al trasferimento tecnologico, promuove la 
partnership tra soggetti appartenenti a due o più dei suddetti aggregati, e 
attribuisce alle imprese un ruolo determinante nella produzione e 
nell’adozione di soluzioni innovative basate sulla domanda, piuttosto che 
sull’offerta. 
 
A tal proposito si colloca la necessità di istituire nel territorio jonico, che ne 
soffre l’assenza, un “Centro di ricerca ed innovazione” territoriale di alta 
specializzazione in grado di offrire stabilmente le competenze tecniche atte a 
sostenere i processi di sviluppo ed innovazione del territorio ed i processi di 
qualificazione e specializzazione di cui necessitano le imprese dei comparti 
produttivi più sensibili. Tale Centro deve avere la naturale vocazione alla 
realizzazione di progetti di ricerca, innovazione e trasferimento tecnologico a 
livello provinciale, con il coinvolgimento attivo delle imprese del Terziario 
Avanzato, che siano da stimolo e favoriscano la creazione di reti e di forme 
consortili  fra imprese, mondo della ricerca e della formazione istituzionale, 
pubblica amministrazione.  
 
Si ritiene necessario, rispetto al dibattito ed all’azione delle istituzioni locali, 
nonché dell’opinione pubblica, dare centralità al tema del rapporto fra 
università e sviluppo economico e sociale del territorio e quindi al ruolo 
fondamentale della ricerca, che accanto alla didattica, deve caratterizzare 
una realtà universitaria. Bisogna da subito avviare un confronto con 
l’università, il Politecnico, l’ARTI per individuare i settori su cui rafforzare 
l’attività di ricerca, a partire dal ruolo dell’appena costituito dipartimento del 
Politecnico, in coerenza con le direttrici di sviluppo e le realtà esistenti nel 
territorio: logistica, siderurgia, aerospaziale, risanamento ambientale, 
industria del mare.       
 
          Conclusioni 
 
Confindustria Taranto e Cgil, Cisl, Uil riconfermano la centralità del proprio 
ruolo rispetto alle politiche industriali e si caratterizzano quali protagonisti 
attivi della crescita e dello sviluppo del territorio.  
Col presente Atto di indirizzo i soggetti firmatari intendono rafforzare lo spirito 
di collaborazione in una visione condivisa e mirata di scelte ed azioni 
sinergiche che possano delineare il futuro della provincia jonica nei prossimi 
anni. 
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Taranto, 28 settembre 2006 
 
 
Firma 
 
 
Confindustria Taranto  Luigi Sportelli 
 
 
 
 
Cgil Giovanni Forte 
 
 
 
 
Cisl  Vincenzo Balestra 
 
 
 
 
Uil Francesco Sorrentino 


